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L'irresponsabile sciopero del sindacato autonomo ha paralizzato completamente Roma 

Bus selvaggio continua la sfida 
La città sconvolta dal traffico 

Caos ieri dalle 6.30 fino al primo pomeriggio - Sempre alte le adesioni alla agitazione del «Sinai» - L'Atac 
convoca tutti i sindacati - Ma gli autonomi non desistono - Fino a lunedi tutto tranquillo, si riprende martedì 

Bus selvaggio ha messo in ginocchio la città. Per 
tutta la mattinata di ieri Roma è stata un inferno: 
Il tafflco è impazzito, la gente ha atteso invano alle 
fermate che arrivasse qualche mezzo «scampato» 
all'Irresponsabile agitazione del sindacato autono
mo. Finita la precettazione, quindi, si ricomincia
no a pagare gli effetti di uno sciopero contro tutto 
e contro tutti, che non cede di un millimetro agli 
Inviti alla ragionevolezza lanciati da più parti (per 
ultimo ieri di nuovo dal sindaco Vetere). Il Sinai 
vuole esiere formalmente riconosciuto come sin
dacato, vuole la «pari dignità» con le altre organiz
zazioni, porta avanti una piattaforma di lotta in 
cui si chiede l'impossibile. E lo fa gettando la città 
nel caos, a colpi di scioperi selvaggi. Ieri sera l'Atac 
ha emesso un comunicato in cui dice che tutte le 
organizzazioni sindacali saranno consultate dal 5 
al 9 novembre. Tutte le organizzazioni, compreso il 
Sinai. L'obiettivo dell'azienda è quello di riportare 
la situazione alla normalità. Ci riuscirà? E il Sinai 
accetterà l'invito al confronto o continuerà la sua 
assurda sfida? I dirigenti del sindacato autonomo 
per il momento minacciano un inasprimento delle 
agitazioni. Dicono che anche PAcotral deve convo

carli. E fino a quando ciò non avverrà gli scioperi 
proseguiranno. 

Ma torniamo a Ieri. È stata davvero una giorna
ta nera. La gente ha preferito usare l mezzi privati. 
E il caos è cominciato sin dalle 6.30, ora d'Inizio del 
primo turno di agitazioni. Fino alle 9.30 studenti, 
operai, impiegati si sono arrangiati come hanno 

f iotuto. Con l'auto, o a piedi, con il metrò (che con-
inua a funzionare regolarmente) o con l'autostop. 

E questa situazione si è trascinata fino al primo 
pomeriggio, dopo che è finita la seconda ondata di 
scioperi (quelli dalle 12 alle 14.30). Solo nel tardo 
pomeriggio le cose sono tornate alla normalità. 

Le adesioni alla lotta del Sinai restano, purtrop
po, alte. Rispetto al periodo precedente alla precet
tazione, le percentuali hanno subito lievi flessioni 
— di due o tre punti — ma questo non ha cambiato 
di molto l'effetto generale. Ieri mattina, dalle 6.30 
alle 9, ha scioperato il 68 per cento degli autisti 
1535 vetture su 2242 sono rientrate nei depositi). 
Più o meno la stessa percentuale di dieci giorni fa. 
Nella tornata successiva (dalle 12 alle 14.30) l'ade
sione è stata del 67,4 per cento (sono rientrate 1172 
vetture su 1737). Le cifre fornite dal Sinai invece 
parlano dell'88 per cento di adesioni. La situazio

ne, comunque, è stata differente da deposito a de
posito. Si va dalla punta altissima del San Paolo 
(quasi 11 94 per rento) a quelle minime di Osila (24 
per cento) o di Montesacro (27 per cento). 

Problemi anche per l'Acotral. Il trasporto c-
xtraurbano ha funzionato con moltissime difficol
tà. Un calo di presenze si è registrato nelle autori
messe di Frosinone, Vclletri e San Giuseppe. Ma in 
ogni caso l pendolari hanno dovuto fare i conti lo 
stesso con uno sciopero spietato. Il metrò, Invece, 
come è successo d'altra parte anche nelle prece
denti agitazioni, ha funzionato regolarmente. In 
questo settore, infatti, il Sinai aveva e continua ad 
avere pochissime adesioni, che comunque non in
cidono minimamente nello svolgimento del servì
zio. Oggi, domani e lunedi niente scioperi. La solita 
«pausa» di fine settimana. Una tregua decisa es
senzialmente perché in queste giornate lo sciopero 
non colpirebbe duramente nessuno. Né gli studen
ti, né i lavoratori, né gli impiegati. Bus selvaggio 
dovrebbe tornare alla carica martedì. Le modalità: 
dalle 18.30 alle 21 per l'Atac e dalle 16 alle 19.30 per 
l'Acotral. Ma il Sinai ha già annunciato, con una 
tracotanza senza precedenti, che è anche pronto 
ad «inasprire la vertenza». 

Una mattina di un «giorno da cani» 
Tutto il centro 
bloccato - Un 
fiume di auto 
tra il Verano 
e Termini - Code 
sulla Prenestina 
Piazza Venezia: 
un mare 
di lamiera 
Intasata la zona 
del Policlinico 

La città paralizzata per mezza giornata. Da ieri mattina presto 
fino al primo pomerìggio girare in macchina per Roma è stato 
davvero un inferno. Ingorghi, code spaventose, incroci bloccati. Un 
traffico incredibile. E stato l'effetto disastroso dello sciopero sel
vaggio dell'ATAC. I romani così hanno deciso (ma d'altra parte era 
l'unica soluzione per chi doveva andare al lavoro o a scuola) di 
prendere l'automobile e sfidare la tenuta della rete viaria cittadi
na. Il risultato, come abbiamo detto, è stato catastrofico. Per ore e 
ore sono rimasti bloccati i punti nevralgici del traffico romano. Da 
piazza Venezia ai Fori Imperiali, dall'Argentina fino a piazza Vit
torio, è stata una vera e propria «marea» di lamiere, incontrollabile. 
I vigili, intervenuti in forze, sono riusciti con difficoltà a dirìgere le 
migliaia di automobili che hanno invaso la città. 

Ma i problemi non si sono sentiti solo al centro storico. Grossi 
guai infatti anche sulla Casilina, sulla Prenestina, sulla Tiburtina 
(dove allo sciopero dei bus s'è aggiunto l'intralcio per lavori in 
corso). La zona intorno al Policlinico e all'Università è rimasta 
completamente paralizzata. Un fiume di automobili da piazzale 
del Verano, per via De Lollis, su fino a viale Castro Pretorio, a 
piazza Indipendenza. La strada che conduce al Policlinico è stata 
impraticabile per tutta la mattinata. Grossi problemi per il funzio
namento dell'ospedale. 

Soltanto dopo le 15 la situazione è tornata alla normalità. I bus 
hanno ripreso a circolare e il traffico è tornato ai ritmi di sempre. 
Ma non sembra finita. Martedì dovrebbero ricominciare gli sciope
ri di bus selvaggio. Sarà di nuovo il caos? 

Sono ragioni di ordine sto-
rico e culturale, ma sono .so
prattutto elementi di carat
tere materiale e concreto. 
quelli che ancora oggi sem
brano confermare l'atrocità 
della biblica sentenza: *E tu, 
donna, partorirai con dolo
re!*. Da vvcro non può che es
sere così? Davvero la gravi
danza, Il parto, la maternità 
debbono continuare a in
combere sulle donne come 
un tributo — espesso un eso
so tributo — da pagare alla 
famiglia, alla società, a se 
stesse? 

E tema di riflessione ricor
rente ma non per questo sen
tita dall'Intero corpo sociale: 
delegata piuttosto — il che 
ha già una sua eloquenza — 
al movimenti femminili e 
femministi, che comunque 
ne hanno fatto da tempo ter
reno di impegno politico, di 
mobilitazione, di proposta. 

Né solitudine, né dolore, 
né destino: sono le tre nega
zioni che la Federazione ro
mana e la Sezione femminile 
centrale del PCI hanno volu
to richiamare nel tìtolo del 
convegno che si è aperto Ieri. 
E ancora una volta colpisce 
la circostanza che dalle don
ne — dalla loro esperienza, 
dalla loro volontà, dallo loro 
sofferenza anche — tragga 
forza una richiesta di libera
zione e di civiltà che va/e per 
le donne e per tutti. E una 
richiesta non astratta. Par
tendo dalla riaffermazione 
del valore sociale della ma
ternità — cioè da una ac
quisizione culturale e politi
ca fra le più Importanti dell' 
ultimo decennio —, essa è 
volta a denunciare e rimuo
vere gli ostacoli concreti che 
nella prassi quotidiana quel
la conquista rischiano al va
nificare e dlspedere. 

Una legislazione avanzata 
e moderna (consultori, pre
venzione, aborto) continua a 
scontrarsi con una paraliz
zante ragnatela burocratica, 
con un intrico di interessi 
baronali e mercantili, oltre 
che con l'inesausta volontà 
punitiva dei potori centrati 
che del taglio alle spese so
ciali hanno ormai fatto una 
scelta 'Strategica». Così non 
è davvero un caso che il mo
mento del parto — un mo
mento specialissimo per la 
donna, per la coppia, per il 
nascituro, per l'intero siste
ma delle relazioni interper
sonali — troppo spesso sia 
vissuto non con serenità e si
curezza ma con angoscia, in 
solitudine, traumaticamen
te. E non è un caso che le fasi 
che precedono e seguono l'e
vento — quelle che attengo
no alla conoscenza, alla pre
parazione, alla tutela della 
prima infanzia — vedano 
anche'esse la donna sola di 
fronte a mille difficoltà. 

La battaglia in corso — 
quella a cui anche l'odierno 
convegno romano vuole con
tribuire — ha come obiettivo 
la 'umanizzazione» del parto; 
la riconquista — per la don-

. na ma anche per l'uomo — 
del valore umano di un even
to che non è patologico; il su
peramento della rinuncia e 
della delega, sia rispetto alla 
tradizionale istituzione o-
spedallera (che dì 'umanità* 
ne esprime ben poca nelle 
sue strutture, nei suoi mec
canismi, nelle sue regole), sia 
rispetto alle più recenti sug
gestioni di carattere tecni
cistico (il «parto tecnologi
co»), anch'esse non prive di 
fredda violenza. 

Il tentativo di stabilire un 
nuovo e più umano rapporto 
tra donne, servizi e scienza 
sul terreno della maternità 

Il convegno del PCI su donna, parto, famiglia 
I risultati di un questionario; idee ed esperienze 

Ma la maternità 
significa sempre 

solitudine, dolore 
o «destino»? 

«Matern i tà e nascita a Roma: né sol i tudine. 

né do lore , né dest ino»: questo i l tema del con

vegno organizzato dalla Federazione del PCI e 

dalla sezione femmin i le centra le che si è aper to 

ier i al t ea t ro della Regione di via Rosa Raimondi 

Garibaldi . Il convegno che sarà concluso dome

nica mat t ina da un in te rven to di P iet ro Ingrao è 

s ta to aper to da un saluto del sindaco Ugo Ve te 

re e dalla relazione in t rodu t t i va di Laura For t i . 

Gravidanza, par to e nascita, di questo si par
lerà. ma anche (o soprat tu t to?) del contrastato 
e con t radd i t to r io rappor to t ra quest i moment i 
fondamenta l i per la vi ta di ogni donno e le 
s t r u t t u re pubbl iche, ospedali e consul tor i . Tra 
gli i n te rven t i di oggi quell i di Lorenzo Braibant i . 
ginecologo e instancabile divulgatore del meto
do Leboyer (la cosiddetta «nascita senza vio
lenza»). Pina Roggi Cavallo, docente di psicolo
gia e Giglia Tedesco. 

non è, già ora, privo di frutti. 
A Roma, a Milano, a Paler
mo, a Bologna, in altre città 
si è sviluppato un interes
sante lavoro di ricerca e di 
sperimentazione nel settore 
pubblico della sanità, che ha 
visto con vergere gli sforzi del 
movimento delle donne, de
gli operatori sociali e sanita
ri, delle istituzioni locali. 
Nella capitale particolar
mente significative sono le e-
sperienze compiute all'ospe
dale 'FatebenefratellU dell'I
sola Tiberina, e al «San Ca
millo» dove il reparto di ma
ternità — dopo anni di ini
ziative — è stato radical
mente ristrutturato sulla ba
se di criteri finalmente ri
spondenti alle nuove do
mande. Ma nonostante il 
ruolo propulsivo della am
ministrazione capitolina e 
nonostante gli sforzi innova
tivi dell'assessorato regiona
le alla Sanità (non proseguiti 
dalla nuova coalizione), la si
tuazione resta pesantissima. 

È di grande interesse — e 
richiama ad una realtà per 
molti versi drammatica — la 
lettura dette risposte che mi
gliaia di cittadini romani 
hanno dato ad un questiona
rio diffuso dalla Federazione 
comunista in preparazione 

del convegno odierno. Da 
una prima elaborazione 
compiuta su duemila moduli 
ritornati (ma a centinaia 
continuano a giungere) ri
sulta che il 76,7% degli inter
vistati non ha usufruito di 
alcuna struttura pubblica o 
privata per la preparazione 
alla maternità o alla paterni
tà; l'82,6% delle donne non 
ha ricevuto informazioni du
rante la gravidanza, al di là 
delle tradizionali prestazioni 
sanitarie. Tuttavia 62 donne 
su 100 hanno scelto di parto
rire in ospedale, anche se 11 
giudizion sulle prestazioni a-
vute è pessimo, soprattutto 
se riferito al trattamento li
mano. - -

Una conferma ulteriore 
dell'ampiezza e della profon
dità dell'azione da svolgere 
in questo campo. E un com
pito che spetta anzitutto alle 
strutture sanitarie pubbli
che le quali debbono prende
re atto, per prima cosa, della 
volontà dì partecipazione e 
della disponibilità di quella 
che viene de finta «utenza». 
Lo conferma II fatto che, an
cora nel questionarlo, alla 
domanda se ti padre abbia 
assistito al parto, oltre il 50 
per cento risponde di no per

ché pur avendolo richiesto 
non e stato consentito, men
tre l'I 1% non sapeva che una 
tale richiesta poteva essere 
fatta. Una crescente maturi
tà, per altro verso, è testimo
niata da quel 95% — cioè 
quasi tutti gli Intervistati — 
che affermano che la deci
sione di avere un figlio è sta
ta presa da entrambi l coniu
gi e in piena consapevolezza. 

Resta, a conferma del di
scorso sulle carenze, il dato 
non nuovo ma ugualmente 
impressionante relativo alla 
contraccezione: non ne fa 
uso il 76,3% degli intervista
ti, mentre il restante 23,7% si 
affida massimamente alla 
contraccezione 'maschile» (Il 
75,8%, fra quei pochi che 
fanno contraccezione, ricor
re al sistema del coito inter
rotto). 

Simulare una facilità di 
intervento su questi terreni 
non serve. Ciò che però è es
senziale è la volontà di inter
venire, integrando l'azione 
dei soggetti politici, istitu
zionali e sociali in un dise
gno unitario e moderno. Da 
ieri e per tre giorni i comuni
sti misurano con gli altri e-
sperienze, proposte, ipotesi. 

Eugenio Manca 

Due arrestati (18 anni) per l'assalto al Tempio 

Nuove leve di «autonomìa» 
per gli attentati 

alle comunità ebraiche 
Li hanno presi mentre cor

revano trafelati dopo aver get
tato le bottiglie incendiarie 
contro la sede degli ebrei libi-. 
ci in via Garfagnana. Giova
nissimi, appena diciottenni (la 
stessa età probabilmente dei 
loro complici). Luca Franco e 
Riccardo Renzoni rappresen
tano l'ultimissima leva dell' 
Autonomia romana. Ed il loro 
«battesimo di fuoco» è avvenu
to in queste ultime settimane 
di ripresa dell'attività teppisti
ca del gruppo «autonomo* di 
via dei volsci, con l'obiettivo 
dichiarato di «annientare i co
vi sionisti». 

Nessuno dei due aveva mai 
partecipato a cortei dell'Auto
nomia, né era conosciuto dalla 
polizia. Giovanissimi «ac-
§uisti», dunque, pronti a darsi 

a fare tra le file di un'orga
nizzazione da tempo allo sban
do. ma pronta a riorganizzarsi 
in occasione di «celebrazioni* e 
vendette. Le molotov e le pi
stole dell'Autonomia erano ri
comparse infatti per l'anni
versario della morte di Walter 

Rossi, con una spedizione al 
mercato Trionfale, dove ven
ne ferita un'anziana donna. 
Poi, il 13 ottobre, ignoti atten
tatori devastano con potenti 
ordigni la sede della radio 
«Onda rossa*. E da questo mo
mento «Autonomia* comincia 
la sua campagna contro il «Mo
vimento sionista internaziona
le*. accusato di aver spedito il 
suo «braccio armato», la LED 
(lega per la difesa ebraica) a 
bombardare l'emittente del 
«movimento*. Il giorno dopo, 
il 14, viene indetta una mani
festazione all'università, vie
tata dalla questura. Ovvia
mente, il divieto non li intimi
disce granché. E quando la po
lizia canea i manifestanti. 
vengono lanciate molotov 
contro bus e auto in sosta. Lo 
stesso giorno, gli «autonomi* 
tentano anche di assaltare la 
sede dell'ex cinema Ausonia, 
dove si trova oggi il «Tempio 
di rito tripolinoOo stesso pre
so di mira giovedì sera con le 
bottiglie incendiane. Passa 
meno di una settimana. Un po

li (pomo 30 novembre aB« ore 
16 00. rAgerui* «* Prestiti su pegni 

F. MERLUZZI 
tAtè wi Via dei (Vecchi n. 23. ese-
gura la vendita ad asta a mezzo 
ufficiale gwdmario dei pegni sca
duti non rrta-eti o non rinnovati 
dri N. 2 1 0 7 8 al N. 2 3 9 S 6 
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Se .si vogliono 
capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica, 
dell'economia, 

• della cultura. -

tente ordigno devasta l'amba
sciata del Libano, vicino piaz
za Mazzini, in.occasione della 
visita del nuovo presidente li
banese Gemayel a Roma. Nes
suna rivendicazione. Proba
bilmente, in questo caso, l'Au
tonomia non c'entra. 

Ma giovedì arriva quest'ul
tima «impresa». Almeno due 
gruppi di sette, otto giovani si 
presentano con le bottiglie in
cendiarie in via Garfagnana, 
nel quartiere Italia, davanti 
alla sede distaccata del «Tem
pio di mo tripolino*, dove ci 
sono gli uffici degli israeliti li
bici fuggiti nel '67 dopo l'av
vento di Gheddafi. Poche de
cine di metri più avanti c'è in
vece il Tempio per le funzoni 
religiose, dove già una setti
mana prima c'era stato il ten
tativo di assalto respinto dalle 
forze dell'ordine. Stavolta, al 
Tempio i teppisti non arriva
no. perché e è un presidio del
la polizia. Le bottiglie vengo
no lanciate poco dopo le 20. 
davanti all'ingresso degli uffi
ci. Altri ordigni esplodono 
nelle strade vicine, per diso
rientare gli agenti di guardia 
al Tempio. In pochi attimi pe
rò arrivano numerose auto 
della polizia, e due degli atten
tatori vengono arrestati e tra
sportati nel vicino commissa-
no di Sant'Ippolito, mentre 
scattano le ncerche per iden
tificare altri giovani del «com-
mando*. Sulla cancellata di 
una scuola elemenare (assalta
ta in passato anche dai terrori
sti «neri*), i teppisti hanno la
sciato uno striscione: «Annien
teremo i covi sionisti*. E per 
queste squallide imprese anti
semite, 1 «Autonomia* utilizza 
i «ragazzini*, cosi come faceva
no 1 fascisti dei NAR per gli 
attentati contro gli ebrei. 

Dopo il decreto Scotti, primo incontro tra ministero, assessorato e librai 

Sette librerie sono salve, e le altre 318? 
Sono tantissimi i casi di emergenza che non rientrano nella legge - II Comune sta preparando una «mappa» dei negozi da tutelare, per 
questo è indetta una riunione - Mancano però strumenti legislativi adeguati - Un'iniziativa delTassessorato alla Cultura - Saranno 
aperti dei centri di «invito alla lettura» - Manca ancora un piano del commercio per la pesante eredità lasciata dalla vecchia giunta 

L'Intervento del ministro 
Scotti, in favore delle sette li
brerie che avrebbero dovuto 
chiudere tra pochi giorni, ha 
avuto anche un altro merito: 
quello di sollevare un ampio 
dibattito intorno ad un argo
mento fino ad ora relegato a 
ristretti circoli di addetti ai 
lavori. 

In altre parole «salvate* 
sette librerie del centro di 
Roma, si è scoperto che il fe
nomeno (ma più che di feno
meno ormai sarebbe meglio 
parlare di una tendenza con
solidata) è molto più vasto, 
non riguarda solo qualche 
decina di negozi «storici* ma 
ben 318 librerie. Insomma 
quello che è emerso fino ad 
oggi è solo la punta di un ice
berg di cui invece bisognerà 
al più presto cominciare a 
studiare. 

Qualche cosa si è comin
ciato a fare Ieri nell'incontro 
tra librai, un rappresentante 

del Ministero dei Beni cultu
rali, l'assessore alla Cultura 
del Comune, Renato Nicoli-
ni, I Presidenti della I e della 
IX circoscrizione. Si è partiti 
proprio dal provvedimento 
ministeriale che se da una 
parte ha sanato almeno per 
il momento alcuni casi di e* 
mergenza, dall'altra ha mes
so in evidenza quanto siano 
scarsi gli strumenti legislati
vi per intevenlre organica
mente. Partiamo da qualche 
esempio concreto. Sette li
brerie del centro storico per 
il momento non saranno 
sfrattate. Ma perché la Li
breria Tombolinl, in via 
Quattro Novembre, specia
lizzata In testi di tradizioni 
popolari, musica, storia delle 
religioni, dovrebbe chiudere 
senza che nessuno batta ci
glio? La stessa sorte tocche* 
rà probabilmente alla libre* 
ria Madama, tra le più rifor

nite nel campo della scienza 
e della tecnica. 

«Mia moglie — diceva alla 
conferenza stampa il marito 
della proprietaria — gestisce 
il negozio da vent'anni. Ma 
quelle quattro mura hanno 
una tradizione ben più anti
ca. Basti pensare a dove si 
trova, proprio dietro l'antica 
università della Sapienza*. 
Anche per loro, per via della 
posizione centrale, sarà sem
pre più difficile resistere alla 
concorrenza dei negozi di ab
bigliamento, che possono 
permettersi affitti (e guada
gni) ben più alti. Ma anche in 
periferia la situazione non è 
migliore: chiuderà Tuttoli-
bri, uno degli esempi più co
raggiosi di imprenditorialità 
illuminata, lasciando un 
quartiere di ottocento mila 
abitanti come l'Appio com
pletamente sguarnito. 

Ha denunciato una situa* 

zione di emergenza anche la 
libreria AZ di via Tosatti a 
Monte Sacro. Insomma l'in
tervento del ministro è stato 
un'iniziativa opportuna, ma 
proprio perché ha un carat
tere straordinario non sane
rà di sicuro una situazione di 
crisi sempre più consolidata, 
Persino le sette librerie che 
beneficiano del decreto non 
hanno risolto completamen
te i loro problemi. «Bocca», la 
libreria che una volta era 
parte integrante di piazza di 
Spagna, con le sue vetrine 
colme di libri d'arte, non riu
scirà più ad avere indietro i 
locali che le sono stati sot
tratti dall'agenzia di viaggi. 

Il presidente della I circo
scrizione dice di non avere 
nessuno strumento per resti
tuire i locali alla libreria, no
nostante il decreto ministe
riale ne garantisca la tutela 
perché «d'Interesse artistico 

e storico*. «Formalmente — 
dice Spinelli — la "Valtour" 
ha tutte le carte In mano*. 

E allora, assodato che per 
intervenire bisogna trovare 
delle soluzioni che non si li
mitino all'emergenza, resta 
il problema di cosa fare. A 
Roma, oltretutto manca an
cora un piano del commer
cio, la vecchia giunta ha la
sciato in eredità un tale caos 
che ancora non s) è riusciti a 
sanare. Il Comune ha co
munque ribadito tutta la sua 
disponibilità. 

Una prima indagine — 
censimento per tutelare tut
te le librerie (sia che si trovi
no in centro che in periferia) 
dovrebbe essere terminata 
tra qualche giorno. Con que
sta «mappa* della città dei li
bri si potranno così studiare 
interventi operativi. 

Per questo è già stata in
detta una riunione il 17 no

vembre. Qualche tempo di 
più ci vorrà per completare 
un piano stralcio del com
mercio per la I circoscrizio
ne, quella che in questi gior
ni è nell'occhio del ciclone, 
per gli sfratti delle librerie. 
delle botteghe artigiane ecc. 

Ancora: seppure da parte 
dell'assessorato alla Cultura 
saranno messi a disposizione 
alcuni locali da trasformare 
In «centri di invito alla lettu
ra*. Insieme a queste inizia
tive sono in programma mo
stre (un'esposizione per ri
cordare i tragici roghi di libri 
dei nazisti) e dibattiti. «I li
brai — ha concluso Nicolini 
— sono dei commercianti 
speciali. In qualche modo so
no anche diffusori di cultu
ra. È per questo che ci sentia
mo in dovere d'intervenire 
con tutti gli strumenti che 
abbiamo a disposizione». 

Carla Cheto 

Dal comitato romano 

Una casa 
per la pace: 
occasione 
di incontro 
e di lotta 

Il Consiglio Comunale ha deciso di costruire a Ro
ma una Casa per la Pace. La richiesta di una struttu
ra simile era già da un anno formulata dal Movimen
to per la pace romano al Comune, come indispensabi
le strumento per lo sviluppo dell'iniziativa politica 
nella citta sui temi dei disarmo e della libertà dei 
popoli. Una richiesta esplicita in diversi incontri con 
il Sindaco durante tutto un anno in cui, da una parte 
si è assistito al progressivo aggravarsi della crisi in
ternazionale, dall'altra all'esplosione di un grande 
movimento di massa per la pace. 

Crediamo che sia necessario a questo punto aprire 
il più ampio dibattito su questo progetto, non limita
to all'interno della giunta e delle forze politiche che 
la compongono, ma aperto al contributo di tutu ra
re* del movimento, delle forze sociali, culturali, poli* 
tiene, religiose. 

Con questo non intendiamo certo affermare che la 
Casa per la Pace debba esssere la casa del Comitato 
per la Pace: fin dall'inizio abbiamo ribadito che deve 
essere una struttura aperta a quanti sono interessati 
a discutere e a svolgere iniziativa su questi temi. Pen
siamo che il Comitato rappresenti uno spezzone im
portante, anche se non runico, di tutto l'insieme di 
forze che si muovono sul terreno della pace nella 
citta. Crediamo però, e proprio per questo, che la Casa 
per la Pace debba essere uno strumento che concreta
mente sia agibile per tutti, e che nella sua struttura
zione debba avere questa come caratteristica fonda* 
mentale, 

Un luogo che possa eawert punto di riferimento, 
sede fisica per tutte questo forze, nel rispetto derTau-

tonomia di ognuna. 
Noi diciamo che non basta parlare generfcamento 

di libertà dei popoli. Crediamo enei nodi focali i ' 
no a cui si debba organizzare la Casa per la 
siano i problemi del disarmo, nucleare e conver 
naie, e quello si dei diritti deipopoli, ma pditkasnen* 
te centrato intorno all'asse Est-Ovest e al problema 
dei Nocchi, e a quello Nord-Sud, con particolare riffe» 
rimento all'area del Mediterraneo. 

Crediamo quindi che proprio nel modo in cui si 
condurrà questa fase decisionale e di progettazione 
concreta, verranno poste le premesse perché la Casa 
per la Pace sia uno strumento vivo, capace di essere 
stimolante per il tessuto politico e sociale della città e 
a sua volta capace di esseme stimolato nel msds cioè 
in cui il Comune dimostrerà la capacità e la volontà 
di rapportarsi ai movimenti reati, alle forse sociali. 

H Comitato romano por la r 
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